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Mezzogiorno 
Che siano enti 
(e non feudi) 
per lo sviluppo 

Le preoccupazioni espresse da 
Domenico La Caverà (*VUnltà* del 
18 gennaio scorso) sulle manovre e 
le Interferenze di stampo clientela
re di cui sono oggetto — e ancor più 
potrebbero esserlo, con 11 pretesto 
del 'riordino* contemplato dalla 
nuova legge per gli Interventi nel 
Mezzogiorno — gli enti per lo svi-
luppo collegati alla ex Casmez, so-
no senz'altro da condividere. Come 
tecnici comunisti Impegnati nello 
stesso Jasm, anzi, vorremmo ag-
giungere che manovre e Interferen
ze pesanti sulla gestione di questi 
organismi non costituiscono affat
to una prerogativa esclusiva del 
ministro per 11 Mezzogiorno. La 
realtà è che ti malcostume delle 
pratiche sparatorie, partitiche e 
correntlzle, proprie del sistema di 
potere de e delle forze che vi parte
cipano e lo assecondano, ha trovato 
e continua a trovare terreno tanto 
più fertile In queste, rispetto a tan
te strutture alimentate dal pubbli
co denaro, grazie al *reglme specia
le* slnora garantito a Casmez ed 
enti collegati. 

E vi è da aggiungere che, sul pla
no delle direttive, si registrano as
sai spesso Interventi ministeriali 
Impropri. Èia storia antica e recen
te delle latitanze, delle casualità, 
della confusione nell'esercizio di 
quel poteri di Indirizzo, vigilanza e 
controllo sugli enti In questione 
che avrebbero dovuto assicurare 
un governo politico funzionale ad 
una politica di sviluppo. Esemplare 
In questo senso, tra quelli più re
centi, è 11 caso delle direttive Im
partite ad ex Casmez, Iasm e For-
mez In materia di programma di 
metanizzazione: direttive cheglun-

?:ono a sovvertire, per alcuni aspet-
l, una specifica delibera del Clpe, 

Ignorando esigenze e richieste, In 
materia di assistenza tecnica, 
espresse da quelle Regioni e da 
quegli enti locali la cui 'Centralità* 
sembra ricevere tanta attenzione 
da parte del ministro, almeno In 
occasione di conferenze e convegni. 

E, dunque, necessario vigilare 
per sventare vecchie e nuove ma
novre rivolte ad un ulteriore infeu
damento degli enti in questione al 

sistema di potere e sottogoverno 
costruito sull'Intervento straordi
nario, ma occorre vigilare anche 
contro 11 pericolo, altrettanto at
tuale e serio, che 11 riordinamento 
degli enti si risolva soltanto In un 
qualche aggiustamento di facciata, 
e che si ripeta l'esperienza del de
creti del 18: ossia provvedimenti di 
stampo gattopardesco che poco o 
nulla mutarono nella • sostanza, 
contribuendo, anche sotto questo 
profilo, a quel sabotaggio e a quella 
vanificazione di qualsiasi potenzia
lità Innovativa della legge 183 del 
1976 che sono stati obiettivo tenace 
e costante dell'tarelcontraternlta 
Cassa». 

Non basta, a nostro parere, e 
nemmeno serve una vigilanza a ca
rattere, per cosi dire, ^difensivo*. È 
necessario Invece un Impegno atti
vo sul termini nel quali verrà effet
tuato Il riordinamento degli enti 
per lo sviluppo: si tratta, del resto, 
di un'esigenza comune a tutto 11 
problema di quella che sarà la ge
stione effettiva della nuova disci
plina dell'Intervento straordinario 
— a cominciare dall'ordinamento 
del Dipartimento per ti Mezzogior
no, del Fondo e dell'Agenzia per lo 
sviluppo — se non ci si vorrà ritro
vare di fronte a riedizioni più o me
no scopertamente camuffate delle 
strutture e delle modalità di Inter-
ven to preesisten ti. 

Per quel che riguarda I servizi di 
assistenza tecnica, consulenza, ela
borazione progettuale rivolti a pro
muovere la crescita e l'ammoder
namento di Iniziative Imprendito
riali e ad assicurare un sostegno 
tecnico specialistico agli Interventi 
di sviluppo e di governo del territo
rio di Regioni ed enti locali, ci sem
bra essenziale che attraverso II 
rtordlnamen to si realizzino almeno 
le condizioni necessarie al perse

guimento e al controllo della effet
tiva utilità ed efficacia del servizi 
resi. 

Vanno perciò superate formule 
Istituzionali e organizza Uve pastic
ciate, In virtù delle quali è lo stesso 
soggetto Istituzionale che elabora e 
propone progetti e Interventi, ne 
valuta la approprlatezza, Il offre 
all'utenza unitamente alle risorse 
finanziarle destinate a coprirne I 
costi, e provvede ad attestarne la 
validità, come controllore esclusi
vo di se stesso e del proprio lavoro. 
Così come appare importante che 
l'assetto giuridico priva tlstlco trovi 
fondamento In un modello diverso 
da quello attuale dell'*assoclazlone 
privata tra enti pubblici* — priva 
di personalità giuridica —, modello 
più consono ad una effettiva e re
sponsabile Imprenditorialità ge
stionale che non si riduca a pura e 
semplice disinvoltura amministra
tiva. 

Sotto questo profilo riteniamo di 
poter proporre alcuni punti prin
cipali che dovrebbero essere per
seguiti nel riordinamento degli en
ti di promozione dello sviluppo. 

Le attività di questi organismi 
dovrebbero essere Impostate e svol-

no triennale, definendone In termi
ni chiari e verificabili gli obiettivi. 

La copertura finanziarla del pro
getti net quali articolare attività e 
interventi dovrebbe essere rigoro
samente riservata alla competenza 
decisionale degli organi di governo 
— centrale e regionali — che assu
mano, In questo modo, una funzio
ne di 'committenza» rispetto alle 
strutture operative. 

Dovrebbero adottarsi soluzioni e 
procedure Istituzionali rivolte a 
salvaguardare correttamente 1 
principi dell'autonomia gestionale, 
a ristabilire nella professionalità e 

nelle competenze I criteri per l'as
segnazione delle cariche al diversi 
livelli — eliminando tessere e collo
cazioni di partito dal requisiti non 
meno che dal motivi di discrimina
zione — e Infine, In particolare, ad 
Istituire forme di rapporto corrette 
e trasparenti con l'tutenza* poten
ziale di servizi ed Interventi (im
prenditoria minore e governi loca
li). Sotto questo profilo, le nomine a 
livello degli organi di gestione do
vrebbero essere quanto meno og
getto di controlli parlamentari. 

Dovrebbe effettuarsi una distin
zione selettiva tra funzioni e servi
zi, che è possibile, conveniente e 
produttivo organizzare a livello 
centrale rispetto a quelli che vice
versa dovranno essere attivati e 
diffusi mediante la creazione, Il po
tenziamento, la riorganizzazione di 
strutture, organismi, Iniziative Im
prenditoriali decentrate nel terri
torio. 

Infine, sarebbe essenziale favori
re una progressiva integrazione, e 
un coordinamento operativo reale, 
tra l'azione specialistica selettiva 
di questi organismi, e un più ampio 
e Incisivo coinvolgimento del setto
re pubblico Iwsenso lato (ammini
strazioni, enti pubblici autonomi, 
partecipazioni statali) negli Inter
venti al sviluppo del Mezzogiorno. 

A nostro avviso queste sono le 
condizioni minimali perché possa 
avviarsi un processo di valorizza
zione e di recupero di capacità, pro
fessionalità, esperienze pur matu
rate In questi organismi e per assi
curare In futuro alla loro azione, 
almeno sotto 11 profilo qualitativo, 
una effettiva Incisività nell'opera 
di promozione dello sviluppo. 

Renzo Grimaldi 
segretario della cellula comunista 

dello Iasm (Istituto assistenza 
sviluppo Mezzogiorno) 

INCHIESTA / Il Papa e il suo viaggio in India, culla di grandi religioni - 2 
Il secondo documento va

ticano sulla teologia della li
berazione, che dovrebbe cor
reggere 11 primo del 3 set
tembre 1984, accolto con 
molte riserve soprattutto nel 
Terzo mondo, e chiarire la 
posizione del magistero su 
un tema di cosi grande at
tualità, verrà pubblicato, 
salvo ripensamenti, dopo 
Pasqua, ossia in aprile. 

È, perciò, molto significa
tivo che Giovanni Paolo II 
ne abbia voluto anticipare 11 
filo conduttore proprio in un 
paese come l'India dove le ri
forme in atto, pur avendo 
prodotto risultati Importan
ti, non hanno ancora vinto la 
povertà. Basti dire che solo a 
Calcutta, città dalle grandi 
ricchezze e dalla povertà as
soluta, tre milioni di persone 
abitano in mefìtiche barac
che di paglia, mentre trecen-
tomlla vivono addirittura 
sul marciapiedi, sotto le tet
toie per l'attesa degli auto
bus, nelle stazioni. E In que
sta città che madre Teresa 
offre nella sua casa (due 
grandi stanze ricavate dal 
tempio della dea Kall) un po
sto per morire a chi non ha 
alloggio, né è accolto In ospe
dale. 

A Bombay, dove non si 
contano le persone che vi af
fluiscono ogni giorno in cer
ca di una occupazione che 
non trovano, oltre due milio
ni di esseri umani vivono in 
baracche davanti-alle quali, 
al mattino, provvedono a 
gruppi al loro bisogni e, più 
tardi, negli stessi posti, lava
no 1 loro poverissimi indu
menti. 

L'India, dove le caste sono 
state abolite sin dal 1950, co
me afferma la Costituzione, 
non è soltanto questa, per
ché, grazie alla «rivoluzione 
verde» in agricoltura e allo 
sviluppo industriale, è pas
sata negli ultimi quaran
tanni dal quindicesimo al
l'ottavo posto come potenza 
Industriale mondiale. L'In
dia è divenuta un paese au
tosufficiente dal punto di vi
sta alimentare, ma lo svilup
po ineguale, condizionato 
dalle caste che nel fatti con
tinuano ad esistere e ad in
fluire sul piano politico e so
ciale, e il fatto che 11 settan
tacinque per cento della po
polazione vive nel villaggi 
rendono squilibrata la vita di 
questo paese. Enormi conti
nuano ad essere 1 problemi 
di un progresso economico e 
sociale non omogeneo e del
l'integrazione tra I ventidue 
Stati che formano l'Unione 
Indiana (più dieci Territori) 
e che sono caratterizzati da 
tradizioni, culture, religioni, 
lingue diverse, anche se si 
cerca di Imporre la lingua 
hindi come lingua nazionale. 

n problema della libera
zione, intesa come momento 
di coscienza e di politicizza
zione del poveri perché di
ventino I protagonisti di que
sta grande democrazia, è 
quindi un tema di prima 
grandezza. Padre Henry Vol-
ken, che dirige l'Indlan So
cial Instltute, afferma In uno 
studio sulla società Indiana, 
realizzato In «équipe», che oc
corre una «rivoluzione cultu
rale» (attraverso la scuola, la 
stampa, 11 cinema, la radio, 
la tv, i partiti, i consigli di 
villaggio) per scuotere, ap
punto, 1 villaggi indiani dove 
vive la maggioranza dei 750 
milioni di abitanti. Occorre 
— aggiunge — «una forza 
culturale creativa che può 
decisamente contribuire ad 
una svolta nel cammino del
l'India verso 11 vero progres
so*. 

Ebbene, facendosi Inter-
(irete di questi orientamenti, 
n rapporto ad una vasta e 

complessa realtà In movi
mento, sia pure lento, Gio
vanni Paolo II ha affermato 
che «la missione di evange
lizzazione della Chiesa deve 

Come sta nascendo 
I I I una nuova te 

della liberazione 
Il secondo documento è atteso intorao alla Pasqua 

Giovanni Paolo II ne ha anticipato alcune linee: 
libertà da tutte le schiavitù, lotta contro la 

povertà, giustizia, sviluppo integrale dell'uomo 

comprendere un'energica e 
sostenuta azione a favore 
della giustizia, delia pace e 
dello sviluppo umano inte
grale*. Ha aggiunto che «non 
adempiere a questi compiti 
significherebbe tradire l'e
sempio di Gesù che venne 
per annunciare al poveri un 
lieto messaggio». 

Si tratta di affermazioni 
forti che mal erano state fat
te In tanti viaggi e discorsi. 
Ma ecco, a conclusione, 11 
punto centrale della rifles
sione fatta in India e che, se
condo indiscrezioni da noi 
raccolte, anticiperebbe 11 
prossimo documento vatica

no: «Questa liberazione è cosi 
fondamentale e onnicom
prensiva da richiedere una 
libertà da tutte le altre forme 
di schiavitù. Questa libera
zione esige una lotta contro 
la povertà*. 

Il Papa ha voluto anticipa
re questi suoi pensieri perché 
a Madras, città della costa 
sud-orientale da lui toccata, 
si era tenuto dal 28 al 31 di
cembre scorso 11 primo con
vegno sulla teologia della li
berazione con la partecipa
zione di 135 teologi Indiani 
sul tema: «Attingere nella 
cultura indiana, sia tradizio
nale sia contemporanea, le 

fonti per elaborare una teo
logia della liberazione mar
catamente Indiana*. In gen
naio si è svolto, sempre a 
Madras, come ci ha spiegato 
padre Paul Leon, professore 
di teologia al seminario di 
Kottayan, un secondo con
vegno del «gruppi di azione» 
(eoa si chiamano le comuni
tà di base In India), 1 quali 
hanno cercato di far calare le 
riflessioni del teologi nella 
realtà Indiana. 

Due sono, secondo padre 
Leon, i punti di partenza per 
la teologia della liberazione 
nella versione indiana: «La 

A sinistra, le suore delta Congregazione fondata nel 1949 da 
madre Teresa attendono sotto una tettoia, fuori del tempio 
della dea Kall, a Calcutta, l'arrivo del Papa. Nel tempio sono 
state riservate due grandi stanze alla Congregazione per 
accogliere centotrenta moribondi che non hanno alloggio o 
che non trovano posto in ospedale. Sotto, l'incontro di 
Giovanni Paolo II con madre Teresa 

LETTERE 

povertà come fatto oggettivo 
e la cultura religiosa india
na*. Si tratta di «conciliare la 
teologia della liberazione 
elaborata dal teologi latino-
americani, In opposizione al
la teologia classica europea, 
con la teologia della "incul-
turazlone", che tenga conto 
cioè della sensibilità per la 
dimensione religiosa dell'A
sia*. In tal modo, I teologi in
diani pensano di aggirare 
anche le riserve espresse dal 
primo documento Ratzinger 
verso la teologia delia libera
zione latino-americana per 
l'uso della metodologia nel
l'analisi socio-economica. 
D'altra parte — osserva 11 
teologo Kottar — come è 
possibile. In India, prescin
dere dall'insegnamento del 
Mahatma Gandhi che «libe
rò il paese dal giogo colonia
le degli Inglesi e chiamò fra
telli i fuori-casta, prima con
siderati Intoccabili?*. Ni può 
essere ignorato l'Insegna
mento buddista «In lotta 
contro 11 formalismo e 11 tra
dizionalismo Indù*. 

Si tratta di un'operazione 
culturale complessa, ma con 
una grande carica rivoluzio
naria, in quanto al propone 
di liberare la mentalità in
diana da una concezione pi
ramidale della società, fon
data sulla struttura delle ca
ste, il cui pilastro giuridico 
della civiltà Indo-ariana ri
sale al «Codice di Manu* del 
primo millennio avanti Cri
sto e che, «otto altre forme, si 
è tramandato fino a tempi 
recenti. La concezione politi
co-religiosa delle caste è tal
mente radicata che ha finito 
per contaminare anche la 
Chiesa cattolica, tanto che lo 
stesso Papa Wojtyla non ha 
osato attaccarla frontalmen
te. Ha preferito esortare la 
Chiesa ad «aprirsi al nuovo e 
a farsi promotrice di giusti-
sia sodale e di sviluppo». 

Cesi, ha Indicato la testi

monianza di madre Teresa 
di Calcutta come un esemplo 
da seguire per la simbologia 
di cui si è caricata, ma non 
ha menzionato l'impegno so
ciale di suor Alice che, per 
solidarizzare coni pescatori 
poveri del Kerala minacciati 
di essere emarginati dall'in
dustria della pesca In espan
sione, aveva Intrapreso, una 
settimana prima che 11 Papa 
arrivasse in India, uno scio
pero della fame «fino alla 
morte*. Suor Alice, il cui 
esemplo è stato seguito da 
molti religiosi e religiose con 
larga eco sulla stampa, ha 
ottenuto che 1 pescatori po
veri possano continuare ad 
avere uno spazio nel mare 
per pescare con le loro mode
ste barche. 

La testimonianza, anche 
se data in forme diverse, è la 
nuova via del cattolicesimo 
in India rispetto a quello ag
gressivo portato dal missio
nari al seguito del portoghesi 
nel XVI secolo, attraverso 
Goa, denominata appunto la 
•Roma d'Oriente», o Bombay 
con la sua maestosa «Porta 
d'Oriente». H Papa, Infatti, 
non ha battezzato alcun 
bambino, come ha sempre 
fatto nel precedenti viaggi, 
per dimostrare che Io scopo 
del suo viaggio non era quel* 
lo di far proseliti e quindi 
•conversioni*, ma solo «reli
gioso e umano*. È attorno 
all'uomo ed al suo destino, 
minacciato dalla fame come 
dalie guerre nucleari, che 
Giovanni Paolo n ha voluto 
sprintai dialogo per propor
re, ma anche per compren
dere e per ricevere. 

È questo U segnale che ha 
voluto lasciare al popolo In
diano che, finora, ha consi
derato la Chiesa cattolica, 
secondo un'Inchiesta recen
te, più «una meravigliosa or-
religione». 

ALL'UNITA' 
Una martellata 
al senso dello Stato 
Spett. Unità, 

intervista dell'on. Claudio Martelli, vicese
gretario del Psi: «Un referendum per abroga
re un ente pubblico (la Rai) che con i soldi di 
tutti fa l'interesse di un solo partito e di un 
clan di potere». 
_ Dopo, il «clan» Berlusconi farà da padrone: 

si sostituirà all'ente pubblico e senza alcuna 
concorrenza o controllo potrà prestarsi all'in
teresse del partito del cuore. 

Quando il senso di partito fa aggio sul sen
so dello Stato, le idee balzane possono spun
tare. 

GIANFRANCO DRUSIANI 
(Bologna) 

«È come l'incenso, 
che emana un buon profumo 
ma annebbia anche la vista» 
Cara Unità, 

ah, quale soddisfazione leggere lo scritto di 
Della Mea sull'ultima pagina dell'Unità di 
giovedì 13! Anch'io non ne posso più di quei 
compagni lettori di Repubblica. Ostentando
la come titolo di merito, si sentono forse più 
emancipati? 

Come dice Della Mea, essa ospita tante 
grandi Arme, sarà anche un giornale intelli
gente con un direttore raffinato e scrittore di 
vaglia, ma attenti che costui gioca fino... È 
come l'incenso, che emana un buon profumo 
ma annebbia anche la vista. E questo è il 
gioco di tutte le grandi firme che vi collabora
no. Guardiamoci dentro bene e vediamo dove 
va a parare quando è il momento di scegliere: 
il Pei è in crisi, il Pei non ha proposte, non dà 
garanzie ecc. ecc. 

È vero, il nostro giornale potrà anche an
noiare certuni, non è raffinato come quelli 
padronali o «indipendenti», però perdio è l'u
nico che ancora si batte per te, compagno, per 
te lavoratore; difende i tuoi interessi e, so
prattutto, le sue pagine non trasudano ipocri
sia come tutti, sì, tutti i giornali cosiddetti 
indipendenti. 

Vorrei che ci ricordassimo sempre te parole 
di Gramsci: «Quel soldino che spendi per il 
giornale del padrone, £ una pallottola contro 
di te». 

WALTER GHELLI 
(Bologna) 

• • • 

Cara Unità, 
il compagno Delia Mea, con stile ironico-

graffiante (numero del 13 febbraio) pone un 
problema spinosamente reale e che merita un 
approfondimento. 

E vero: non sono pochi i compagni che pre
feriscono l'acquisto di altri giornali, con par
ticolare riguardo a Repubblica, a quello del 
nostro quotidiano di partito. 

Siamo pure laici fin che si vuole, ma che 
Repubblica e la Gazzetta dello sport, siano 
sostitutivi dell'Unità, questo non lo ritengo 
giusto. 

Della Mea ha ragione: l'Unita, da un punto 
dì vista giornalistico ed informativo, può an
che avere delie pecche. Anch'io sono spesso 
critica, pur rendendomi conto che fare un 

Siomale adatto alle molteplici sfaccettature 
el «popolo comunista» non è facile impresa. 

Ma poi, che forse si legge il giornale preva
lentemente per essere informati sui fatti di 
cronaca? Non mi pare. Oggi lo strumento 
radiofonico e televisivo ammannisce cronaca, 
fatti e notizie a piene mani: spetta semmai 
allo spirito critico dì ciascuno estrapolare da 
essi le conclusioni. La lettura dell'Unità, per 
noi comunisti, vuole rappresentare il tramite 
più corate e diretto del nostro modo di inter
pretare e giudicare le cose attraverso l'uso 
della ragione. 

Come si può seguire l'iniziativa del Partito, 
la sua politica e l'atteggiamento e i risultati 
che via via essa determina nei gangli della 
nostra società, se non si conosce tutto questo 
attraverso l'Unità! 

Della Mea non è il solo arrabbiato: lo sono 
anch'io; e spero, con noi. molti di quei mili
tanti che considerano la lettura del loro gior
nale come parte del loro essere comunista. 

IREA GUALANDI 
. (Milano) 

Diversi motivi, 
diverso risalto 
Cara Unità, 

anche tu? A fronte di due articoli in prima 
pagina per l'assassinio di Landò Conti, re
pubblicano. ex sindaco di Firenze, hai liqui
dato con un trafiletto in quinta pagina 1 as
sassinio — avvenuto il giorno dopo — di 
Francesco Prestia, comunista, ex sindaco di 
Piati (Reggio Calabria). 

Tutti e due ex sindaci, assassinati a distan
za di un giorno, entrambi per motivi poco 
chiari: allora, perché tanta diversità nel ri
scontro giornalistico? Certamente il caso 
Conti fa più notizia ma, in attesa di chiarire 
le motivazioni dei due assassini, avremmo ap
prezzato un adeguato risalto dato anche al
l'altro caso. 

BRUNA MERCATI 
(Rossiglione • Genova) 

La storia di ima famiglia 
proletaria livornese 
negli anni del fascismo 
Cara Unità, 

nella mia famiglia eravamo sette persone: i 
genitori, un primo figlio nato nel 1901, un 
secondo del 1904, una sorella del 1907, un 
terzo fratello del 1908 ed il sottoscritto, del 
1911. 

Nostro padre, navigante; era molti mesi 
lontano da casa e mìa madre doveva portare 
avanti la baracca. E cosi comincia questa sto
ria. come quella di tante altre famiglie: mise
ria e lotta per sopravvìvere. 

Il nostro fratello maggiore venne chiamato 
militare in Marina. Vennero trovate un gior
no delle scritte sulla nave: «Viva il Sociali
smo». Lui come altri venne processato dal 
Tribunale Militare della Speda. Per sua for
tuna, dopo pochi mesi venne un condono e 
potè tornare • casa. Prima di andare a milita
re, luì era entrato in ferrovia e riprese il lavo
ro come fuochista appena tornato a casa; ma 
poiché nel 1921 ci fu lo sciopero dei ferrovie
ri, al quale aderì, fu licenziato per parecchi 
mesi; poi per necessità di personale fu rias
sunto ma trasferito prima a Trieste e dopo ed 
Alessandria; e ritornò a Livorno solo cessata 
la seconda geerra mondiale. 
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seismo; e allora cominciò un'altra storia. I 
miei fratelli, quello del 1904 e quello del 
1908, si tuffarono nella politica antifascista; 
quello del 1904 aderì alla scissione del Partito 
socialista e, con altri compagni, formarono il 
Pei livornese; quello del 1908 era nella Gio
ventù socialista che passò intera nelle file co
muniste. 

È il momento più critico: riunioni segrete 
per la formazione delle cellule; cominciano le 
perquisizioni, sia di giorno che di notte. Inco
minciano anche le prime responsabilità: in
fatti mio fratello, quello del 1904, viene chia
mato dal Comitato centrale per un viaggio a 
Parigi, per un corso di Partito con Palmiro 
Togliatti. Viene organizzato un viaggio di 4 
compagni: Sighieri, Pessi, Catarsi e lui. Pas
saporti spagnoli e passaggio da diverse locali
tà di confine. 

A Parigi arrivarono soltanto tre, cioè Ca
tarsi, Pessi e mio fratello, perché Sighieri fu 
arrestato a Bologna. Noi familiari, alle conti
nue domande degli amici, dovevamo inventa
re sempre qualche risposta. Il ritorno fu sol
tanto di due, Catarsi e mio fratello, perché 
Pessi restò in Francia. Più tardi si arruolò 
nelle Brigate internazionali e rimase ucciso 
nella Guerra di Spagna. 

Comunque il ritorno dei due compagni 
fruttò una bella quantità di propaganda nel 
doppiofondo della valigia e di notte ci met
temmo al lavoro; ormai casa mia era diventa
ta un deposito, si stampavano al ciclostile ma
nifestini ecc. Mia madre accettava tutto, sia 
pure con tacita sofferenza. 

Eravamo arrivati nel 1929/1930: comin
ciavano gli arresti, uno dopo l'altro, ma anco
ra lavoravamo, con cautela e molta prudenza. 
Però una notte, alle ore quattro circa, carabi
nieri, poliziotti e fascisti ci portarono, tutti e 
quattro i fratelli, in questura. Ma una volta 11 
ci accorgemmo che eravamo circa 400, tutti 
appiccicati l'uno all'altro. 

Mio padre da quei giorno non ebbe più 
l'opportunità di rivedere i suoi figli Arsace e 
Dionisio (Nisio). 

Soltanto dopo molti mesi abbiamo saputo 
dove erano andati: uno a Fossano, l'altro a 
Lucca; ma per essere mandati al Tribunale 
Speciale ed avere condanne l'uno a 5 anni e 
l'altro a 8 anni, come tanti altri comunisti. 

Oggi che l'età ci impedisce ogni attività 
politica, noi tre fratelli rimasti, Arsace, Nisio 
e Lavinio, del ricordo della nostra famiglia 
siamo orgogliosi. Come orgogliose sono quel
le centinaia di famiglie che in quegli anni 
tutto hanno dato e nulla hanno chiesto. 

LAVINIO GIACOMELLI 
(Livorno) 

«Senza contrappesi 
non c'è democrazia, 
c'è patologia» 
Caro direttore, 

chiedo ancora ospitalità per una breve re
plica al compagno Urbano Bestctti il quale 
mi ha citato sull'Unità del 31 gennaio. 

Purtroppo l'ha fatto distorcendo il senso 
della lettera con la quale intendevo difendere 
l'autonomia del Circolo «Società Civile» e 
senza entrare nel merito delle sue prerogative 
e finalità. 

Ritengo opportuno riaffermare il diritto, 
da parte di «Società Civile», di «esprimersi 
attivamente anche al di fuori degli apparati 
burocratici» (il che significa, in definitiva,/b-
re politica), ricordando che, come ha affer
mato l'economista prof. Paolo Brera: «Il si
stema politico ha una funzione indispensabile 
in una società democratica, ma senza con
trappesi non c'è democrazia, c'è patologia». 

GIORGIO CORONA 
(Segrate • Milano) 

Il «fatturato» e «l'inezia» 
Caro direttore, 

leggo sull'Unità del 6 febbraio che la Cgil 
ha dato vita ad un nuovo mensile, Thema. 

Da una ricerca effettuata dalla Cgil risulta 
che la confederazione e le categorie stampa
no, a tutti i livelli, più di 160 riviste, per una 
spesa totale superiore ai 4 miliardi. 

Si è deciso di stampare Themat riferisce 
Ugolini, anche considerando il costo di solo 1 
miliardo, che è un'-inezia» su un «fatturato» 
di 300 miliardi all'anno. 

Queste affermazioni attribuite al vicediret
tore Cuozzo mi offendono: sono iscritto al 
sindacato da 12 anni e sono delegato da 9 e so 
per esperienza che ogni nuova iscrizione co
sta mesi di duro lavoro e impegnativo con
fronto democratico; cosi ogni volta che faccio 
una iscrizione mi sento felice, importante, in
granaggio traente di una grande e complessa 
macchina. 

Chi si iscrive poi, in particolare alla Cgil, 
compie ancora oggi un atto di coraggio e di 
sfida, che in alcune realtà può ancora costare 
l'emarginazione o il licenziamento. 

E Cuozzo paria di «fatturato»? 
E che dire della affermazione che un mi

liardo può essere un'inezia? Con chi ò stato 
decìso? 

GIORGIO DI ANTONIO 
(Roma) 

«Più degli ascensori guasti, 
più della pioggia mi ha 
fatto arrabbiare quel Robo.-» 
Caro direttore, 

domenica 26 gennaio mentre diffondevo 
l'Unità e aspettavo che mi aprissero una por
ta, ho letto il fumetto di Boto pubblicato in 
ultima ed intitolato 'Agli eroici diffusori 
«fe/rUnità di Roma... e d'Italia». 

Ti dico che quello che fa arrabbiare quan
do fai la diffusione non è la pioggia, gli 
soci guasti, le discussioni sulle 1.000 lire, co
me capita al nostro «eroe», beasi avello che a 
volte pubblica fUmità come stavolta con que
sto Boba 

Un fumetto come questo offende tutti i no
stri diffusori perché se è vero che la storiella 
narrata si può ripetere in tutt'Italia ogni do
menica, è altrettanto vero che le discussioni 
non si concludono mai mandando i nostri let
tori a quel paese. 

Offende inoltre chi la domenica acquista 
rUnità per libera scelta (ricordiamocelo) e 
che si vede cosi privare di un diritto fonda
mentale dei nostri lettori; quello della critica, 
la quale può essere anche spiacevole ma sem
pre per noi degna di attenzione e meritevole 
di risposte serie e non goliardiche. 

Sarei lieto se la lettera fosse pubblicata, 
non per rileggermela, ma perché almeno po
trei ascoltare qualche acuta dissertazione 
sull'importanza politica del linguaggio scur
rile condotta da certi nostri compagni svelti 
di lìngua^pronti a far tardi la notte ma inca
paci a diffondere l'Unità la domenica. 

MAURO BEND1NELU 
(Pisa) 
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